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La crisi 
nel Golfo 

Primakov, inviato del presidente 
ieri da Saddam con un messaggio 
Ottimismo del leader sovietico che 
ha incontrato il vicepremier dell'Oman 

Ci riprova Gorbaciov 
«La guerra si può evitare» 

n leader 
sovietico, 
Mikha» 
Gorbaciov, 
ricevelvica 
primo ministro 
cWOmam. 
Nelli tota 
sotto.» 

Saddam 
Hussein in 
visita a » 
truppe nel 
Kuwait 

Un messaggio di Gorbaciov a Saddam. Lo consegna 
Ptimakov.Tinviato personale del presidente sovieti
co dopo gli incontri ad Amman con 11 re di Giorda
nia e con il capo dell'Olp, Arafat. II leader sovietico 
ha espresso fiducia che la missione possa avere un 
esito positivo. «Non penso che ci sarà la guerra nel 
Gotta LTJrss è per una soluzione politica e non in-
vierà truppe. Ve ne sono già abbastanza..,». 
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• i MOSCA. «Nel Golfo non 
penso che si arriverà alla guer
ra». Trovandosi accanto, nel 
tuo ufficio al Cremlino, Qaìs 
Bui Abdulmonim A)-Zawawi. Il 
vicepremier dello stato dell'O
man, nazione a due passi dal. 
Taraa calda. Il presidente so
vietico Mikhall Oorbaclov ha 
seri gettato acqua sul fuoco e «I 
e detto convinto che lo «contro 
armato potrà essere scongiura
lo. 

e Ita anche riconfermato 
l'opposizione di Mosca all'ln-
vlodi proprie truppe In aggiun
ta a quelle degli stati occiden
tali: «Penso - h a dichiarato il 
presidente dell'Unione Sovieti
ca - che già ci siano pio che 
sufficienti truppe laggiù-.». 

E, dopo una pausa, Gorba
ciov ha aggiunto: «l'Unione So
vietica svòlgerà sino in fondo il 
proprio ruolo». Quest'ultima 
sottolineatura esalta la improv
visa missione nel Golfo di Ev-
§ tieni) Primakov, esponente 

el «consiglio presidenziale», 
cornine lalal'allro giorno. 

L'influenza e il prestigio di 
Primakov stanno crescendo di 
mese in mese nella cerchia dei 
più stretti collaboratori del ca
po dol Cremlino che si occu
pano di politica intemazionale 
(ex presidente del soviet del-
I Unione, già componente del 
polltburo del Pois, Primakov 
ha fatto parte delle due dele-

8azioni sovietiche agli ultimi 
uè incontri al vertice con gli 

Usa)/ . • . . . • . - . . . . • . 
Dopo aver Incontrato ad 

Hamman II re di Giordania, 
Hussein, e il capo dell'Olp. 
Arafat, l'esponènte sovietico e 
sbarcato a Baghdad dove * 
staio accolto dal ministro degli 
Esteri Tareq Ails • dove, sue. 
cestlvamente, Incontrerà Sad
dam Hussein. . . . i. 

E vi e arrivalo proprio con la 

3uallltca di «inviato personale» 
i Minali Sergheeyfch. Prima

kov insomma, come ha spie
gato ieri la Tass, a Baghdad 
può parlai* a nome di Gorba
ciov. • 

E il capo del Cremlino gli ha 
augurato «successo», anzi si è 
mostrato fiducioso su un risul
tato positivo del viaggio In una 
fase delicata dello scontro nel 
Golfo. L'Inviato di Gorbaciov 
ha in tasca una lettera del pre
sidente sul cui contenuto non 
sono state fatto illazioni. 

Ma le dichiarazioni rilasciate 

3uasl contemporaneamente 
a Gorbaciov, dallo stesso Pri

makov al suo arrivo a Baghdad 
e dal portavoce del ministero 
degli Esteri a Mosca, hanno la
scialo intendere che il Cremli
no attribuisce una notevole im
portanza agli incontri di questi 

due giorni, prima con II re Hus-
- sein, poi con Arafat, il quale si. 
e spostato In Irak sullo stesso 
itinerario di Primakov, ed inli
ne con I massimi esponenti del 
regime di Saddam. 

Alla base della missione c'è 
la convinzione dell'Una che 
sia ancora possibile ricercare 
una soluzione politica alia cri* 
si 

Gorbaciov ancora Ieri, nel 
. suoi colloqui con l'esponente 
dell'Oman, ha voluto ripetere 
che ci si batte per una «regola
zione pacifica», usando «ter-

; ; mezza e decisione», nell'ambi
to delle risoluzioni del consi-
ello di sicurezza, delle Nazioni 
inlte. 

E Primakov, appena sbarca
to dall'aereo che lo ha condot
to da Amman a Baghdad, ha 

, aggiunto: «Penso che sia ne
cessario cercare una soluzione 
politica che prevenga lo scivo
lamento verso esiti militari. 
Questa è la vera posizione del-
l'Urss. La situazione net Golfo 
non è semplice e non scherzo 

. quando affermo che non tutto 
ci è chiaro». Prima di lasciare 
Mosca, Primakov aveva after 
malo, in un'intervista, che la 
crisi nel Golfo offre un'occa
sione alle superpotenze per 

mettere In pratica lo spirito di 
cooperazione (quello ribadito 
al vertice di Helsinki, per inten-
dersl). 

Si tratta anzi di un «laborato
rio unico per creare un nuovo 
ordine mondiale dopo la fine 
della guerra fredda». Secondo' 
Primakov, «molto dipende dal
la solidarietà sovietico-arneri-
carta, da una azione politica 
congiunta e da un mutuo so
stegno». 

Questi concetti hanno l'altra 
sera trovato una conferma nei 
colloqui tra Primakov e Arafat 

Secondo la versione fornita 
dall'agenzia palestinese «Wa- , 
fa», l'Inviato di Gorbaciov ha ri-
badilo l'opposizione a una so
luzione militare puntando tutte ' 
le corto su un urgente accordo 
politico che «garantisca i diritti 
di tutte le parti». 

Fonti sovietiche hanno an
che riferito che 11 viaggio di Pri
makov affronterà il problema 
delle migliaia di lavoratori Urss 
impiegati nei cantieri Iracheni, 
In particolare nel complessi 
petroliferi. 

Primakov dovrà stabilire le 
loro condizioni e il trattamento 
e con I dirigenti di Baghdad af
fronterà anche il tema del ritiro 
dei consiglieri militari. . 

Baghdad prende 
ancora tempo 
Arafat da Saddam 
Si infittiscono le iniziative diplomatiche intomo a » 
Baghdad. Mentre l'ambasciatore iracheno, Abdul • 
Ambari, rinvia per la terza volta, a causa di un'e
morragia nasale», il suo intervento all'Onu, Saddam s 
Hussein riceve Arafat, giunto contemporaneamente , 
all'inviato di Gorbaciov. Segnali contrastanti sulle '• 
possibilità di una svolta pacifica. Il vice primo mini- . 
stroYassim:«L'Irak non ha intenzione di ritirarsi». . 

Manca l'acqua, i \dveri stanno fìner^ 
L'ambasciata 
È questione di ore. Al massimo di giorni. E poi l'am
basciatore italiano a Kuwait City dovrà lasciare la se
de. I viveri stanno finendo, non c'è rifornimento 
d'acqua. L'assedio iracheno non lascia nessuna via 
di scampo. È l'amara notizia fornita Ieri dal ministro 
Gianni De Michelis ai senatori della commissione 
Esteri. E per gli ostaggi? ̂ Onestamente noti lo indi
care una via d'uscita». 
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Un elttltero mentre eccella Ossila tno^rjeitfence 

tm ROMA. L'ambasciatore 
Mario Colombo e il primo se- ' 
gretario Massimo Rustico la
sceranno entro pochissimi 
giorni (forse nelle prossime 
ore) la sede nel Kuwait Ai no
stri diplomatici, ha detto Gian
ni De Michelis ieri mattina In 
Senato e poi nel pomeriggio 
alla Camera, non possiamo 
chiedere il sacrificio della vita. 
Il blocco stretto intomo all'am
basciata dalle forze d'occupa
zione irachene è totale: impos
sibili i rapporti con l'esterno, in 
via d'esaurimento le scorte di 
cibo e di acqua. I diplomatici 
tenteranno di raggiungere una 
rappresentanza di un paese 
della Cee: ma e difficile, dice 
ancora il ministro degli Esteri, 
che II tentativo riesca. 

Quanto agli ostaggi Italiani, 
De Michelis ha dichiarato che . 

la Farnesina sa dove essi sono 
ubicati e sa anche che non 
hanno subito violenza fisica. 
Ma la situazione è grave, ha 
ammesso il ministro, perche e 
la condizione psicologia che si 
va appesantendo con il passa
re dei giorni mentre non si col
gono segnali di un cambia
mento dell'atteggiamento di 
Saddam Hussein. De Michelis 
ha anche ammesso «di non es
sere in grado di Indicare una 
via d'uscita» ma ha replicato 
nervosamente a quanti, come 
il capogruppo socialista Fabio 
Fabbri, chiedevano di mettere 
in primo plano la liberazione 
degli ostaggi. No, ha ribattuto il 
titolare della Farnesina, se se
guissimo questa strada, Il regi
me Iracheno considererebbe 
gli ostaggi «un decisivo ele
mento depressione» sul paesi 
occidentali. E ciò diminuisce 

'ttZ, tei* ts«A 
nei Kuwait, 
Marco 
Colombo 

le possibilità di liberare gli 
ostaggi. 

Il senatore comunista Giu
seppe Boffa ha colto questi in
viti «alla prudenza e alla caute
la, ma -ha aggiunto - il Parla
mento pud forse agire in modo 
più ravvicinato insieme al go
verno su tale questione». 

ti rapporto al Parlamento di 
De Michelis ha guardato motto 
al «dopo crisi». Tracciando un 
punto dell'attuale situazione, il 
ministro ha affermato che la 
soluzione militare sembra al
lontanarsi ma non 6 ancora 
possibile escluderla. Comun

que, qualunque sarà la solu
zione essa sarà adottata nel
l'ambito delle Nazioni Unite, 
Un punto, questo, sul quale 
hanno insistito in modo parti
colare 1 senatori e i deputati 
comunisti con Giorgio Napoli
tano e Giuseppe Bona (che ha 
chiesto al governo di premere 
perché l'Onu si dia Sia da oggi 

§uel Comitato militare degli 
tati maggiori che è previsto 

dallo Statuto delle Nazioni 
Unite). Il ministro ombra degli 
Esteri, Giorgio Napolitano, ha 
saldato l'attualità della situa
zione nell'area ai problemi del 

futuro: kt proposte relative al 
domani devono diventare un 
elemento importante della ri
cerca di una soluzione politica 
per lacrld del Golfo. 

J.Oalxsnto suo. De Mlcnells. 
non si è lasciata sfuggire l'oc
casione «li un confronto con le 

- Camere per rilanciare' la pro
posta itilo-spagnola di una 
Helsinki nel Mediterraneo. 
Cloe, la Conferenza per la sicu
rezza e la cooperazione in 
questa area (Cscm). In una 
conferenza di questo tipo, ha 
sostenuto il ministro, potrebbe 
rispondere alla richiesta che 1 
paesi arabi avanzeranno a crisi 
conclusa: che l'Onu adotti le 
stesse misure decise contro l'I-
rak nei confronti di Israele. In 
una eventuale Cscm, insiste De 
Michelis, troverebbe acco
glienza ti presenza deU'«entità 
nazionale» palestinese e stabi
lendo Il principio della inviola
bilità dei confini creerebbe un 
quadro di garanzie anche per 
Israele. 

Il consenso esplicito a lan
ciare la Cscm è venuto dai par» 
lamentati comunisti con una 
sola riserva spiegata da Boffa: 
che si coltivi la illusoria spe
ranza di aggirare cosi l'ostaco
lo Israele, mentre l'Europa non 

' può ttiwsl indietro rispetto a 
• un chiarimento di fondo con 

quel paese perche al ritiri dal 
territori occupati. 

Damasco cerca di «aprirà le spalle» in 
n «totale appoggio» di Assad 
al blocco economico contro Aoun 
ha anche lo scopo di dimostrare 
che i siriani non sono «occupanti» 
come èli iracheni e gli israeliani 

DAL NOSTRO INVIATO 
GIANCARLO LANNUTTI 

m DAMASCO L'onda lunga 
detta crisi del Golfo e arrivata 
sulle spiagge del Ubano cri
stiano. Dopo avere decretato il 
blocco assoluto della «encla
ve» maronita controllata dal 
generale secessionista Michel 
Aoun. il presidente Elias Hrawt 
è venuto sabato scorso a Da
masco a ricevere l'Incoraggia
mento • l'assenso del presi
dente siriano Assad. L'impe
gno di questi e stato, come era 
da attendersi, senza riserve: la 
Saia, secondo le fonti ufficiali. 
«è pronta a fornire qualsiasi 
ahi» (dunque si presume an
che militare, ndr) che le venga 
richiesto dalle legittime autori-
la libanesi». Fin qui tutto come 
da copione: Damasco ha ap
provalo gli accordi Interllbane-
ii<M 196» a Tali mediati dalla 

'ttga araba, ha rato possibile 

con la protezione delle sue 
truppe la elezione di Elias Hra
wt (anche se non era riuscita 
ad impedire l'assassinio del 
suo predecessore René Mua-
wad,- ucciso in un attentalo a 
Beirut appena 17 giorni dopo 
la sua elezione), ed ha tuttora 
in Ubano circa 30 mila soldati 
che le conferiscono non poca 
voce In capitolo. 
- Quello che semmai c'è da 
chiedersi è perchè il presiden
te Hrawt abbia scelto proprio 
questo momento per tentare di 
•riportare la normalità Istitu
zionale» nel settore cristiano 
del Ubano, dopo che negli ul
timi due anni erano già andati 
a vuoto altri tentativi in tal sen
so, inclusa una precedente 
(ed abortita) dichiarazione di 
blocco economica La risposta 
va ricercata, pio che • Beirut, 

Il passaggio «del Museo» fra le due Beirut bloccato dai soldati diHrawl 

proprio sulle rive del Golfo per
sico. 

Finita la guerra con l'Iran 
nell'agosto 1988, Saddam Hus
sein aveva visto nella avventu
ra secessionista di Michel 
Aoun, iniziata poco più di un 
mese dopo la cessazione del 
fuoco sul Golfo, un'occasione 
d'oro per cercare di far pagare 

alla Siria il suo costante appog
gio - durante tutti gli otto anni 
del conflitto - al nemico ira
niano. Baghdad aveva cosi co
minciato a sostenere masslc- • 
ciamente, .anche e soprattutto 
con forniture di armi, il gover
no militare «ristiano» di Beirut-
est; ed * proprio grazie a que
sto aluto che Aoun ha potuto 

sostenere, nella prima meta 
del 1989, la sua cosiddetta 
«guerra di liberazione contro la 
Siria», combattuta a spese del
la popolazione libanese con 
uno spreco incredibile di salve 
di artiglieria e di razzi 

Fallito il velleitario disegno 
di Aoun, Baghdad ha cercato 
di impedire la conclusione de-

gli accordi interilbanesi di Tali, 
i Arabia saudita, mediati dal

la Lega araba e che hanno di 
latto riconosciuto gii «interessi» 
di Damasco In Ubano; ed ha 
poi tenuto aperto il canale con 
il generale secessionista, conti
nuando ad incoraggiare la sua 
ribellione al potere legale del 
presidente eletto Elias Hrawi. 

Poi è venuta l'invasione del 
Kuwait, con tutto quello che ne 
è seguito; e Saddam Hussein-
messo alle strette dalla reazio
ne della comunità intemazio
nale - ha cercato di tirarsi fuori 
dagli impicci con la famosa 
proposta del 12 agosto, con la 
quale lanciava al tempo stesso 
un nuovo siluro contro 11 suo 
avversario di Damasco, li «rais» ' 
irakeno, come si ricorderà, 
collegava infatti il ritiro delle 
sue truppe dal Kuwait a quello 
degli israeliani dai tenitori pa
lestinesi e dei siriani dal Uba
no, attribuendo quindi espres
samente anche ad Assad la ve
ste di invasore, o quanto meno 
di occupante. E adesso è As
sad a passare al contrattacco. 

Facendo muovere i «lealisti» 
libanesi il presidente siriano 
punta a due risultati: colpire 
Aoun nel momento in cui il 
suo «protettore» irakeno ha 
ben altro a cui pensare e al 

tempo stesso ribadire che le 
truppe siriane sono in Ubano 
con l'assenso delle autorità le
gittime per «prestare loro ogni 
possibile aiuto» e che la loro 
non è dunque una «occupazio
ne» assimilabile a quelle di al
tre zone della regione, come 
appunto il Kuwait o I territori 
paiestlMBl di Osglordanla • 

.Gaza. ••••-.•.. 
Naturalmente la posizione 

siriana sarebbe tanto più soli
da se il «caso libanese» potesse 
risolversi (o almeno avviarsi vi
sibilmente a soluzione) prima 
che si arrivi ad una eventuale 
soluzione politica della «crisi 
del Golfo. Di qui l'enfasi del 
mass-mcxlfa di Damasco sul ri
gore del blocco imposto alla 
zona controllata da Aoun -
blocco che, si afferma, «non la
scerà ptissare nemmeno uno 
spillo» e che costituisce «solo 
un primo passo, cui attri ne se
guiranno - e sulla «piena 
identità di vedute» fra Assad e il 
libanese Hrawi (che e peraltro 
una costante dei vertici fra 1 
due capi di Stato). La Siria In
somma :ii impegna a fondo a 
Beirut, ma con l'occhio punta
to verso !il Golfo, Trattandosi di 
Ubano, tuttavia, 1 margini di 
Imprevedibilità restano co
munque assai ampL 

••BAGHDAD. Saddam Hus
sein ha ricevuto ieri Arafat 
giunto nella capitale irachena 
contemporaneamente all'uo
mo di Gorbaciov, il numero 
due della diplomazia sovietica 
Primakov. Cosi mentre Bagh
dad diventa crocevia diploma
tico e llrak posticipa quell'in
tervento alle Nazioni Unite che 
viene ormai considerato deci
sivo per il futuro immediato 
della crisi del Golfo, tutti osser
vano e soppesano attentameli-
te ogni segnale proveniente 
dall'entourage del leader ira
cheno. Ieri ne sono giunti due, 
dì segno opposto. Il ministro 
dell'informazione Latif Jassim 
ha previsto «che la guerra è or
mai Imminente» e poco dopo 0 
presidente del Parlamento ira
cheno, Mehdi Sateh, ha detta
to all'agenzia Ina una breve 
nota nella quale suggerisce 
che forse si sta trovando una 
base per il dialogo. Ma a Begh-
4ad le WeHIajazWdd'mem--
bri del governo sono1 spesso 
corrtrastartti --nessuno capisce" ' 
ancora se per calcolo o per 
dissensi intemi al gruppo di 
potere - e creano una cortina 
fumogena dietro la quale gli 
uomini di Saddam Hussein 
sembrano sentirsi maggior
mente protetti. 

Nell'ultima settimana tutte le 
più inquietanti minacce o ini* . 
ziauve preannunciate dal regi
me iracheno hanno potuto es
sere smentite poco dopo dallo 
stesso, a parole o nei fatti. A 
cominciare da quella secondo 
la quale gii ostaggi stranieri sa-
rebbero stati affamati per ritor
sione contro l'embargo. O 
quando il ministero degli Esteri 
ha convocato d'urgenza (ad
dirittura di notte) gli amba
sciatori stranieri per negare 
che - come avevano lasciato 
intendere un decreto e note uf
ficiali sulla questione della ex
traterritorialità diplomatica -
essi rischiassero, niente meno, 
l'Impiccagione. Infine, poche 
ore dopo il discorso all'Onu 
con cui George Bush aveva tot-

.^SsS ^^m^ 

to. in giorni drammatici, un pò , 
di tensione alla crisi, a Bagli- . 
dad non si è affatto svolta una 
manifestazione che secondo .' 
fonti ufficiose avrebbe dovuto X 
riunire mezzo-milione di stu- j 
denti inferociti davanti all'arn- ... 
basclata americana. Insomma, .. 
sembra che la coscienza del- -
l'inferiorità militare ha sempre ' 
consigliato scelte ben più me- > 
derate di quelle annunciate. -
forse sopratutto per fini interni, '•' 
e In ogni caso Saddam Hus
sein e iuta i suol collatoratoif : 

sottolineano - questa volta ' 
senza smentite-che «non sari '. 
l'irak a sparare U primo colpo», .i 

Anche nel • dei iratissimo j 
campo militare, la situazione . 
dell'lrak sarebbe motto meno -
«brillante» di quanto si tema A 
diffusamente in Occidente. • 
Una conferma in questo senso • 
viene da Londra dove l*«IsrJtuto 
internazionale di studi strasegl- ' 
cl« ha presentato ieri a tappo*- - " 
to anntjàfcrsrjgn equilibri nuli- a 

tariX31i esperti dellUututo.n»>'-
ganb ogni fondamento allevo- . 
ci secondo le quali link sareb» '" 
be molto prossimo alla produ
zione di un ordigno nucleare. '• 
Un esperto di aviazione ha nV , 
dimensionato anche le prece- ••, 
cupaztonl circa l'acquisto da , 
parte di Baghdad di aerei so- ' 
vietici a «largo raggio» in grado ', 

di colpire con bombe chimi- : 
che. «Comprare un aereo non ^ 
vuol dire niente - ha dello fé- . 
sperto -perchè ci vogliono ai- -, 
meno tre anni per addestrare ' 
gli equipaggi». 

Da segnalare, infine, che ieri ' 
ad Amman il vice primo mini- „ 
stro Iracheno Yasstn Ramadan „• 
ha di nuovo escluso la possibi- . 
liti di una soluzione diploma- ' 
tica della crisi fino a quando te '•' 
truppe americane rimarranno * 
in territorio arabo. Yassim ha '• 
detto che llrak respinge qual- " 
siasi Iniziativa di pace che ven- " 
ga accompagnala da pregrudi- ' 
ziali - come il ritiro dal Kuwait ' 
- e che escluda una soluzione , 
alla questione palestinese. ,., 

; * * « * 

Mitterrand 
si è incontrato 
in Arabia Saudita 
conreFahd 

SI è conclusa la «missione lam-'* 
pò» di Francois Mitterrand nel « 
Golfo. Il presidente francese, 
che ha incontrato D presidente ' 
del consiglio degli Emirati Ara- •> 
bi Chelkh Zayede re Fahd, ht\t* 
ribadito il. suo «rifiuto all'idea , 

a a ^ a ^ B B H H M ^ B ^^^^^ B B che il fatto compiuto prevalga • 
sul diritto», riferendosi aii'inva- ** 

sione del Kuwait e ha riaffermato il pieno aiuto della Francia «ad ; 
ogni paese delta regione minacciato». Mitterrand ha quindi vota-
to rassicurare personalmente I leader arabi preoccupati dal suo 
discorso all'Onu di apertura negoziale a Saddam. >; 
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